PRIMA DOMENICA DI AVVENTO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Inizia il tempo di Avvento, tempo un tempo forte, vissuto da tutta la Chiesa, in cui i cristiani si impegnano nell’attesa del Signore, si esercitano nella contemplazione delle realtà invisibili (cf. Eb 11,27) e si responsabilizzano qui e ora, nella storia e nella compagnia degli uomini, sapendo che ci sarà il giudizio terribile e misericordioso di tutto il loro operare. 

1) Alzate il capo (v. 28)
“Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.
Ritorna la descrizione da 2012 vista già due domeniche fa nel Vangelo di Marco, tutto finisce, il sole, la luna, le potenze terrene e quelle celesti. Gli studiosi sono abbastanza concordi nell’affermare che san Luca quando scriveva il Vangelo, aveva davanti agli occhi la distruzione di Gerusalemme da parte dei Romani nel 70 d.C.

Di ciò che sembrava eterno, come il maestoso tempio, rimanevano solo poche pietre. Ebbene davanti a questo scenario che porterebbe a “morire per la paura e per l’attesa”, Gesù invita al alzare il capo, lo sguardo. Quando tutto sembra finito, Gesù invita alla fiducia, a non tener lo sguardo per terra, ma alto, verso di Lui, l’unico in grado di liberarci dalla morte, dal peccato, da ogni paura. E’ vicina la fine? No è vicina la liberazione, vivete, dice Gesù in piedi, con lo sguardo attento a Dio e ai fratelli, in alto noi e il nostro sguardo!
2) Attenti (v.34)
“State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita”

Il primo pericolo, il primo nemico da combattere, dice Gesù, siamo noi stessi! 
Occorre vigilare, le dissipazioni, le ubriachezze e gli affanni della vita possono impedirci di vedere, impedirci di vivere. Le dissipazioni: in un mondo in cui siamo costretti alla frenesia, ritrovare un ritmo di interiorità richiede una forza di carattere notevole. Perché non approfittare di questi giorni per riprendere un quotidiano ritmo di preghiera? Le ubriachezze: il nostro mondo ci invita a fare esperienza di tutto, a osare, a sperimentare. E alla fine ci ritroviamo a pezzi. Attenti a non cadere nell'inganno che le sirene della pubblicità ci propongono: abbiamo bisogno di unità, non di frantumazione. “Mio Dio e mio tutto” ripeteva San Francesco! Attenti a noi stessi per accogliere al meglio il Signore!
3) Vegliare (v.36)
“Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto”
Chi veglia è la sentinella, la guardia, colui che sorveglia una ricchezza molto grande. In questi tempi forse non molti si sentono “sentinelle”, forse perché non ci sentiamo più vigilanti di cose preziose, a cominciare dalla nostra fede. Un piccolo esempio? Il centro della nostra fede è l’evento della resurrezione, a tal punto che per noi cristiani il giorno sacro è la domenica. Pian piano abbiamo dimenticato perché non si va a scuola di domenica, e addirittura ci sembra una gran cosa che la maggioranza dei negozi starà aperta tutte le domeniche fino a Natale. In nome di una comodità, ci hanno portato via il giorno sacro!
Cosa significa concretamente “Vegliare”? In questo avvento che non è solo il compleanno di Gesù (Lui ci sta davanti!), ma la celebrazione della prima venuta in attesa della seconda alla fine dei tempi, 

Noi cristiani siamo chiamati a vigilare, a stare attenti, per evitare di essere intontiti, smarriti, in balia di falsi affanni. Dobbiamo lottare affinché il nostro cuore non si appesantisca, non diventi cioè insensibile o preda della vertigine, quello stordimento che impedisce di vivere un’esistenza consapevole. Nel presentare questi rischi, Gesù ci indica anche le armi con cui possiamo farvi fronte: “Vegliate e pregate in ogni momento!”. Vigilanza e preghiera pongono di fatto il credente già oggi alla presenza del Signore e, di conseguenza, lo abilitano a “comparire davanti al Figlio dell’uomo” per incontrarlo nel giorno del giudizio! 

Chiediamoci allora onestamente durante queste settimane di Avvento: noi cristiani attendiamo il Signore, sì o no? Desideriamo veramente incontrarlo? Dalla risposta a questi interrogativi nasce un comportamento quotidiano capace di rendere conto della speranza che ci abita. 

San Basilio ha potuto rispondere così alla domanda “Chi è il cristiano?”: “Il cristiano è colui che resta vigilante ogni giorno e ogni ora sapendo che il Signore viene”.
 Siamo chiamati a:

1)Dedicare tempo al Signore (a cominciare dall’ascolto della Parola)

2)Dedicare tempo a noi stessi (Riflettere, leggere, discernere le varie”seti”)

3)Dedicare tempo alla carità verso i fratelli più soli e feriti.
Chi non attende qualcosa o qualcuno non vive, io chi attendo? 
Buona domenica, don massimo
